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È il quinto agente della Mobile 
ucciso in un anno e mezzo 

a Napoli: «È la guerra aperta» 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — *C'è un conflitto a fuoco ogni sera, 
quando va bene. Ormai è guerra aperta fra noi 
e la delinquenza...»: chi parla è uno dei tanti 
colleghi di Agostino IWastrodicasa, l'agente di 
23 anni assassinato da un evaso a Casoria l'al­
tra notte. Tutti gli uomini della mobile sono 
stati in piedi l'intera notte per cercare di ac­
ciuffare l'omicida, Giovanni Palumbo, 22 anni, 
non tornato nel carcere di Lecce al termine di 
un permesso di 5 giorni. In Campania, a Napo­
li, avvengono il 22% dei reati dell'intera nazio­
ne, ma l'organico delle forze di polizia è ben al 
di sotto di questa percentuale, com'è al di sotto 
l'organico dei magistrati. Insomma la guerra, 
ormai senza quartiere fra camorra e Stato, av-
\iene con uno schieramento di forze impari. 
Anche se la rabbia prende a volte il sopravven­
to, c'è anche chi riesce a mantenersi più distac­
cato: «Non posso chiedere di più ai miei uomini 
— afferma il questore di Napoli Aldo Monarca, 
anche lui rimasto in piedi tutta la notte per 
seguire le indagini seguite all'uccisione dell'a­
gente — perché fanno già tutto il possibile e 
forse anche l'impossibile. Fatti, come l'omici­
dio dell'agente Mastrodicasa coagulano la no­
stra volontà di lotta ai fenomeni criminali. Cer­

to — ha proseguito il questore — la polizia, la 
squadra mobile di Napoli sta pagando un alto 
tributo di sangue, che però è pressocchó ignora­
to. Se non registriamo un numero più altro di 
vittime lo si deve all'alta professionalità degli 
agenti e dei funzionari che operano a Napoli...». 
«C'è un clima di violenza molto diffuso — con­
clude Monarca — una volta il malvivente scap­
pava soltanto alla vista della polizia e, se rag­
giunto, si faceva afferrare, ora si ferma e spara 
con l'intenzione di uccidere». Il capo della mo­
bile Franco IHalvano, il capo della sezione omi­
cidi, Cirillo, danno ai giornalisti le notizie rela­
tive all'identificazione di chi ha ucciso un loro 
uomo. Non fanno commenti se non che il lavo­
ro della mobile è sempre più difficile, sempre 
più complicato. Fanno' notare che fino ad oggi, 
in un anno e mezzo, cinque persone di questa 
squadra sono morte, una decina sono state feri­
te, un parente di un agente e stato ucciso per 
una assurda inconcepibile vendetta trasversa­
le. E non arriva, molte volte, nemmeno il rico­
noscimento per il lavoro effettuato. Gli agenti 
che ebbero un conflitto a fuoco con terroristi, 
ad esempio, non sono stati ancora presi in con­
siderazione del ministero, neanche per un en­
comio. 

Vito Faenza 

LONDRA — Il «grande fratello» sembra vegliare su George Or­
well che, alla macchina da scrivere, è alle prese con il suo ro­
manzo «1984». Sì tratta però di una messinscena nel museo delle 
cere di madame Toussand a Londra dove è arrivato per l'appun­
to anche il manichino di Orwell. 

Ancora un incendio 
in un hotel coreano 
36 morti e 16 feriti 

SEUL — Un violento incendio è divampato ieri in un albergo 
coreano: il bilancio, fino ad ora, è di 37 morti e 75 feriti. Purtrop­
po si dispera di salvare molti clienti rimasti gravemente ustio­
nati. Il tragico rogo si è verificato di mattina presto nel Daea 
Hotel di Pusan, a 320 chilometri da Seul, seconda città per gran­
dezza della Corea del Sud con una popolazione di tre milioni di 
abitanti. Nel Daea Hotel si trovavano, al momento dell'incendio, 
duecento clienti, tra cui nove giapponesi e tre taiwanesi. Tra i 
morti vi è sicuramente — ha detto la polizia — un giapponese. I 
clienti, molti dei quali svegliati nel sonno, hanno cercato scam­
po sulla terrazza dell'hotel dove sono stati raccolti da tre elicotte­
ri militari che hanno partecipato, unitamente ai vigili del fuoco, 
alle squadre di soccorso. Un uomo, però, è morto sfracellandosi 
al suolo dopo aver perso la presa di un ca\o lanciato da un 
elicottero. Quanto all'origine dell'incendio si avanzano ipotesi 
diverse. La più probabile è quella di un'esplosione di una stufa a 
cherosene nel centro di estetica — dotato di sauna, massaggi e 
palestra — situato al quarto piano dell'edificio. Di li le fiamme si 
sarebbero propagate rapidamente agli altri piani provocando 
l'incendio di tappeti e tendaggi in tessuti sintetici. Un fatto 
sembra accertato: gli impianti di emergenza non avrebbero fun­
zionato alla perfezione. Moltissime vittime sono morte asfissia­
te. Secondo la polizia i danni provocati dalle fiamme sono valu­
tabili attorno ai 400 mila dollari. Altri due incendi in istallazioni 
alberghiere sud corcane hanno provocato, negli ultimi anni, un 
numero ingente di vittime: nel 1974,88 persone perirono nell'in­
cendio del Dacwang Hotel di Seul, mentre un incendio divam­
pato nel '71 al Daeyonkak Hotel, sempre a Seul, causò 165 vitti­
me. 

Museo di Budapest, 
forse tre italiani 

i ladri d'arte 
REGGIO EMILIA — Le indagini sul clamoroso furto al museo 
di Hello Arti di Budapest (i ladri portarono via due Raffaello, 
due Ticpolo, due Tintoretto e un Giorgione) portano in Italia, 
quasi a confermare, in negativo, i legami storici tra le due nazio­
ni. Tre pregiudicati di Reggio Emilia sono sospettati come com­
ponenti della banda che, nella notte tra il 5 ed il 6 novembre 
scorso, staccò dalle pareti del museo dipinti di inestimabile valo­
re. 

Uno di essi, Giacomo Morini, è stato arrestato nei giorni scorsi 
a Roma dai carabinieri del nucleo per la tutela del patrimonio 
artistico. Gli altri due sono ricercati dalITntcrpool su ordine di 
cattura della Procura di Roma: si tratta del 37cnnc Ivano Scian­
ti, residente a Reggio in via Turri, e del 32cnne Graziano lori, 
abitante a Rubiera in via Emilia Est. Sono latitanti dal gennaio 
del 1983, quando risultarono coinvolti in un furto, a Pavullo, nel 
Modenese, nel corso del quale venne ucciso Pietro lionvicini, il 
custode della villa da loro presa di mira. Sembra che un altro 
personaggio coinvolto in quel tragico furto, il modenese Vincen­
zo dirceli! (recentemente arrestato per un tentato sequestro di 
ficrsona nel Modenese) abbia messo gli inquirenti su questa 
raccia. Sull'indagine viene mantenuto però un silenzio assolu­

to. I tre reggiani ed il modenese erano noti finora soltanto per 
reati contro il patrimonio, sia pure con una specializzazione in 
fatto di mobili antichi. Un conto, però, è rubare mobili in ville 
disabitate, un altro penetrare in un musco nel quale la sorve­
glianza è garantita da turni di guardia con un guardiano in 
ogni sala. -Hanno la statura per farlo» ha commentato però uno 
degli inquirenti. Al museo di Budapest, come si ricorderà, il 
colpo venne compiuto durante un cambio della guardia: il siste­
ma d'allarme elettronico era fuori uso da tre settimane, e i ladri 
evidentemente lo sapevano. 

Non si sono ancora fatti vivi i sequestratori della bambina di Cuneo 

Hanno usato l'astuzia non la pistola 
gli spietati rapitori di Federica 

Un piano preparato con cura - L'avvocato della famiglia: «Siamo pronti alla trattativa» - Presto il silenzio 
stampa? - Linea morbida della magistratura - Il vescovo: «Come si può giungere a tanta crudeltà?» 

Dal nostro inviato 
CUNEO — •No, nessun contatto». La 
risposta che si ottiene è identica in Que­
stura e alla Procura della Repubblica: 
finora i sequestratori di Federica Isoar-
di, la figlioletta del contitolare dell'a­
genzia di viaggi lAlpitour» rapita giove­
dì mattina nell'atrio dell'istituto delle 
suore Giuseppine, non si sono fatti vivi. 
Ma sembra ormai certo che la famiglia 
Isoardi chiederà quest'oggi il silenzio 
stampa, incaricando il suo legale di fi­
ducia, l'avvocato Gianni Vercellotti, 
•per ogni trattativa!. Se il contatto non 
c'è ancora stato, è chiaro che si vuole 
favorirlo e accelerarlo in ogni modo. 

• E una prova terribile quella a cui so­
no sottoposti — dice l'avvocato Vercel­
lotti — mai genitori di Federica cercano 
di essere sereni. Le modalità con le quali 
si è svolto il rapimento, senza atti vio­
lenti di aggressione, rendono plausibile 
la speranza che la bambina sarà trattata 
con umanità e con rispetto.. Sono paro­
le coerenti con l'atteggiamento di piena 
disponibilità alla trattativa che Gugliel­

mo Isoardi e la moglie Marina Marti-
nengo hanno assunto sin dal primo mo­
mento, senza incontrare ostacoli nella 
magistratura; son pronti a fare tutto 
quanto è possibile, come avevano più 
volte dichiarato rispondendo alle do­
mande dei giornalisti, per riavere al più 
presto la loro creatura, sana e salva. 

II procuratore della Repubblica Cam­
pisi ci ha confermato che il suo ufficio 
non intende ricorrere a provvedimenti 
che potrebbero mettere in pericolo la 
vita della bambina. La .linea morbida» 
era già stata adottata in occasione di un 
altro rapimento avvenuto lo scorso anno 
in provincia di Cuneo, e d'altra parte la 
convinzione del magistrato è che il se­
questro dei beni dei familiari del rapito 
sia inattuabile anche in linea di diritto; 
sarebbe fondato .solo se i beni stessi fos­
sero di provenienza delittuosa!. 

Finora i sequestri a scopo di estorsio­
ne si erano svolti con una esibizione di 
spietata brutalità da parte degli esecu­
tori: armi in pugno, percosse, spesso fe­
rimenti, macchine sfasciate. Con il ratto 

di Federica Isoardi ci si trova per la pri­
ma volta davanti a comportamenti to­
talmente nuovi, con banditi che non u-
sano la violenza ma l'astuzia, che non si 
presentano con la pistola in pugno ma 
con fare gentile, che hanno preparato il 
piano in modo minuzioso, si potrebbe 
dire scientifico. E ci si chiede se questa 
•tecnica» cosi diversa non sia da ricolle­
gare a una matrice inedita dell'organiz­
zazione che ha fatto il colpo, e a una 
diversa concezione, più raffinata, più 
•industriale» di quell'attività criminale 
altamente redditizia, e con tante inso­
spettabili connivenze, che sono i seque­
stri di persona. La questura ha diffuso 
ieri gli identikit dei due rapitori. Uno, 
sulla quarantina, ha capelli e baffi scuri; 
l'altro, molto alto, capelli castani, sareb­
be di qualche anno più giovane. En­
trambi sono definiti «di aspetto distin­
to». Polizia e carabinieri, elicotteri, 
squadre speciali giunte da Roma stanno 
setacciando la zona attorno alla città e 
le vallate montane nel tentativo di indi­

viduare la prigione in cui è tenuta Fede­
rica Isoardi. 

A fianco degli inquirenti sono scese in 
campo anche le redazioni delle radio lo­
cali: in un messaggio trasmesso ripetu­
tamente e a intervalli ravvicinati si invi­
tano i cittadini a segnalare a polizia e 
carabinieri movimenti sospetti, episodi 
inconsueti che si verifichino in città o 
nelle campagne. 

Dal canto suo, il vescovo di Cuneo 
mons. Carlo Aliprandi si è fatto inter­
prete della emozione popolare. .11 se­
questro della piccola — ha detto ieri — 
mi riempie il cuore di dolore e di ango­
scia e mi pone la domanda cui tutti do­
vremmo cercare di rispondere: "Come si 
può giungere a tanta crudeltà?"». Il ve­
scovo si e inoltre appellato affinchè si 
•risvegli nel cuore dei rapitori quel sen­
so di umanità che non può essere del 
tutto estinto e restituiscano così la bam­
bina ai genitori senza prolungare più a 
lungo la tremenda pena dell'una e degli 
altri». 

Pier Giorgio Betti 

TORINO — CI sono gioiellie­
ri, orologiai, commercianti 
di mobili, insospettabili pro­
prietari di ristorante e nulla­
facenti, tra i 17 arrestati ieri 
dalla DIGOS in varie città 
(Torino, Milano, Brescia e 
Reggio Calabria) per asso­
ciazione mafiosa. La grossa 
organizzazione, specializza­
ta nella ricettazione e nel 
contrabbando di gioielli, è 
stata sgominata nel corso di 
un'indagine condotta nel ca­
poluogo piemontese dal giu­
dice istruttore dottor Agor-
don. Un'inchiesta nata a set­
tembre in seguito ad un omi­
cidio. Gli inquisiti devono ri­
spondere anche di importa­
zione di gioielli con evasione 
delle imposte doganali e di 
truffa, usura, detenzione di 
armi. Qualcuno anche di 
bancarotta. 

Ha agito la DIGOS che. da 

Diciassette arrestati dalla polizia in tutta Italia 

Mafiosi gestivano un «giro» 
internazionale di gioielli 

qualche tempo, non è più im­
pegnata principalmente sul 
fronte dell'eversione. Fulcro 
delle attività della banda era 
il traffico di preziosi impor­
tati dalla Svizzera e da altri 
Paesi e venduti presso inso­
spettabili negozi: spesso si 
trattava di merce rubata o 
frutto di rapine. Altre volte i 
gioielli erano trattenuti a ga­
ranzia di prestiti da rimbor­
sare a tassi molto elevati, da 
usurai. Un traffico — hanno 

spiegato ieri gli inquirenti — 
che spesso si era intrecciato 
con gli •affari» ora sotto in­
chiesta nell'ambito del casi­
nò, anche se tramite un ca­
nale di riciclaggio autonomo 
rispetto ai «vertici» delle case 
da gioco. 

Tra gli arrestati un citta­
dino israeliano, Elyadj Ben 
Zion, trafficante di gioielli; 
un pizzaiolo di Desenzano 
del Garda, Giuseppe Gulli; 
Franco Zigon. 39 anni, un 

personaggio noto nella ma­
lavita milanese per i suoi ag­
ganci con il clan Turatelio; 
Rosa Brizzi, 24 anni, milane­
se e convivente dello Zigon, 
che abitava a Sesto San Gio­
vanni; Paolo Loprestl, titola­
re di un «banco dei pegni» di 
Torino; Claudio Bambara, 
titolare di una gioielleria del­
la centralissima via Roma, a 
Torino; Rosario Consoleto, 
un mobiliere di Gioia Tauro; 
Sergio e Gianluca Landonio, 

padre e figlio, commercianti 
di preziosi a Legnano (Mila­
no); Giuseppe Monachello, 
39 anni, milanese; Gianfran­
co Gonella, titolare del risto­
rante «Muletto» di Torino; 
Nicodemo Rispoll, 28 anni, 
milanese. Alcuni del sei pre­
sunti mafiosi arrestati a Mi­
lano erano nullafacenti, ma 
disponevano di ingenti ric­
chezze, ville lussuose e auto 
di grossa cilindrata. 

Ieri gli inquirenti hanno e-
scluso che il doppio omicidio 
scoperto l'altro giorno pres­
so Torino sia in qualche mo­
do collegato con il blitz. Le 
vittime, trovate carbonizzate 
su un «128», sarebbero da 
rapportare ad una vendetta 
nel mondo dei trafficanti di 
stupefacenti. Nel corso dell' 
operazione la polizia ha se­
questrato gioielli per diverse" 
centinaia di milioni e docu­
menti definiti «molto inte­
ressanti». 

Il tempo 
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SITUAZIONE — Un» perturbazione atlantica proveniente dall'Europa 
nord-occidentale attraverserà in giornata la nostra penisola ad iniziar* 
dalle ragioni settentrionali. Alla quote superiori persiste una circola­
zione di aria fredda proveniente dai quadrcnti settentrionali. 

IL TEMPO IN ITALIA — SuR* regioni settentrionali graduale intensifi­
cazione della nuvolosità • successive preoprtarioni. a carattere nevo­
so sulla zone atpme • localmente anche a quote inferiori. S'jH'Itaha 
centrale condizioni di tempo variabile ma con tendenza ad aumento 
della nuvolosità • successiva precipitazioni. Sull'Italia meridionale al­
ternanza di annuvolamenti e schiarite. La temperatura in leggero au­
mento. 

SIRiO 

Sulla proroga, accordo con la decisione del Tribunale 

Amministrazione controllata 
al Corriere: sì dei creditori 

MILANO — Ieri l'assemblea dei creditori dell'e­
ditoriale «Corriere della Sera» ha espresso parere 
favorevole alla proroga di un anno dell'ammini­
strazione controllata decisa dal tribunale nel no­
vembre 1933. Nella sua relazione il commissario 
giudiziale Della Rocca ha ripreso alcune delle 
tematiche che da tempo affannano la vita del 
•Corriere». In particolare Della Rocca ha sottoli­
neato che volendo varare un programma di ven­
dita del principale quotidiano italiano (una 'ielle 
proposte contenute nella relazione del commis­
sario giudiziale della Rizzoli. Guarii) sarebbe op­
portuno «concretizzare per tempio precise propó­
ste in grado di stimolare, da parte di potenziali 
interessati all'acquisto, anche nella fase dei son­
daggi e della preparazione, quelle contropropo­
ste utili a renderlo, attraverso integrazioni e mo­
difiche. efficace e operativo». 

Sembrano evidenti le preoccupazioni del com­
missario giudiziale dell'editoriale «Corsera» per 
le voci e le manovre in atto intorno al quotidiano, 
che certamente ostacolano le procedure della 
correttezza e della trasparenza. Della Rocca ag­
giunge peraltro che l'ipotesi di cedere l'editoriale 
avanzata dal commissario G uà tri si è dimostrata 
finora irrealizzata, di non facile attuazione, an­
che se t vantaggi della cessione risultano evidenti 
per la capogruppo dato che l'editoriale -Corriere» 
guadagna e produce oltre un milione di copie di 
quotidiani (.Corriere della Sera» e «Gazzetta del­
lo Sport.). 

Il punto è che le eventuali trattative di vendita 
de) «Corriere» non avvengono alla luce del sole e 
qualora fossero dettate le condizioni e le norme 
corrette per la vendita del principale quotidiano 
italiano, per i commissari sarebbe diffìcile sapete 
con chi si deve trattare. D'altronde è ormai fatto 
di ragione pubblica che la proprietà della Rizzoli 
e del -Corriere» è controllata dalla Centrale e 
dall'Ambrosiano, detentori non solo del 40 r

f del­
le azioni del gruppo, ma anche di tali crediti da 

consentire loro la rivendicazione del controllo, 
soprattutto tenendo conto del fatto che gii altri 
•proprietari». Angelo Rizzoli e Bruno Tassan 
Din, sono colpiti da provvedimenti giudiziari. 

Il commissario Della Rocca ha insistito sull'e­
sigenza di aumentare il prezzo dei quotidiani e, 
per quanto concerne la vicenda della pubblicità 
(la capogruppo Rizzoli vorrebbe costituire una 
concessionaria da controllare mediante la mag­
gioranza azionaria del 51 ri ), se si costituisce una 
concessionaria, egli ritiene che la maggioranza 
debba essere nelle mani dell'editoriale «Corsera», 
cioè dell'impresa che fattura molto di più. 

• Gli avvocati dei polieraficihanno fattomette-
re a verbale questa dichiarazione: i vertici azien­
dali del .Corriere» devono essere completati, do­
po la nomina del direttore generale; occorre defi­
nire il piano di investimenti; ottenere una ulte­
riore riduzione dei tassi di interesse sui debiti; in 
ordine alla questione della pubblicità ciascuna 
azienda del gruppo deve fatturare la propria 
pubblicità. 

Sebbene sia risultata infondata la notizia data 
da «la Repubblica» (aveva scritto venerdì che Ca­
vallari avrebbe sottoposto nella stessa giornata il 
suo mandato alla verifica di Della Rocca e del 
giudice Baldo Marescotti). non pare si siano at­
tenuate le tensioni intorno al principale quoti­
diano italiano. Come abbiamo già scritto, risulta 
che Cavallari intenda assumere una iniziativa 
(non se ne conoscono i tempi, ma si parla della 
settimana prossima, né i connotati precisi, ma 
non si tratterebbe di dimissioni) volta a porre un 
argine alle manovre che tenderebbero ad asfis­
siare il .Corriere» e a vincolarlo agli interessi di 
taluni partiti governativi. A Palazzo di giustizia 
di Milano si sostiene che se Cavallari dovesse 
dimettersi, e vi è chi lo auspica, dovrebbe farlo 
col consiglio di amministrazione del .Corriere», 
in quanto il suo atto sarebbe di ordinaria ammi­
nistrazione. 

a. m. 

Allarme collettivo in Germania 
«Piogge acide, 
pericolo di vita 
per i bambini». 
cosi il settima­
nale tedesco 
«Der Spiegel» 
annuncia la sua 
inchiesta sulle 
piogge acide 

Polemiche 
dopo un articolo 
di «Der Spiegel» 

Il fenomeno 
provocherebbe 

2000 decessi di 
bambini l'anno 

La campagna dei 
«verdi» tedeschi 

Qualche 
scetticismo 

Un dato 
è però certo: 

l'anidride 
solforosa 

immessa nell'aria 
ha effetti 
perniciosi 

sulla salute 
Un esame della 

Foresta nera 

Chei •verdi* tedeschi avesse­
ro l'intenzione di fare delle 
piogge acide, una forma di con­
taminazione atmosferica di orì­
gine industriale, unu dei loro 
cavalli di battaglia si era capito 
fin dall'aprile scorso, quando 
una loro rappresentanza venne 
a Roma per partecipare alla 
Conferenza internazionale 
«Verdi di tutto il mondo; orga­
nizzata dagli 'Amici della ter­
ra-. 

Ora questo momento è arri­
vato. A dicembre gli ecologisti 
del gruppo -Robin W'ood* han­
no dato vita a una manifesta­
zione di protesta contro l i n e -
lenamento dell'aria, portando 
in giro per le strade di Berlino 
una piccola bara con dentro un 
fantoccio rappresentante un 
bambino. •// 19S4 sarà l'anno 
della battaglia contro le piogge 
acide> ha dichiarato il giorno di 
San Silvestro un portavoce del 
partito dei Griinen. I quali, 
tanto per cominciare, hanno 
annunciato l'intenzione di pre­
sentare al Bundestag un'inter­
pellanza sul tema dei neonati 
che muoiono, soffocati dai fumi 
tossici e dalle piogge acide 
(queste *ono dovute a nuvole 
cariche di minutissime goccio­
line di acido solforico, derivan­
te dall'anidride solforosa pro­
dotta dalla combustione di car­
bone e idrocarburi contenenti 
zolfo). 

Questo tema sta assumendo 
in Germania il carattere di fe­
nomeno di psicosi collettiva. Le 
piogge acide stanno addirittura 
spodestando le streghe cattive 
nelle favole e nelle canzoni in­
fantili, a giudicare dalle parole 
di una ninna-nanna del cantau­
tore Manfred Jaspers, popola­
rissima in questo periodo: 
•Dormi dormi, mio bambino, 
dalla fabbrica soffia il vento; 
tutte le creature nei dintorni 
respirano profondo, respirano 
profondo*. Angoscioso finale 
del -refrain*: -uà morte balla 
nelle pozzanghere: 

Il settimanale tedesco -Der 
Spiegel; in edicola in questi 

S'orni (pubblichiamo qui sopra 
copertina ad effetto: un neo­

nato in culla con una maschera 
antigas), presenta un lungo ar­
ticolo che tende ad accreditare 
presso l'opinione pubblica l'i­
dea che le piogge acide, e più in 
generale I inquinamento atmo­
sferico, siano la causa diretta 
della morte di un numero ere-

Piogge acide 
Si uccidono 
così anche 
i neonati? 

scente di bambini. 
Nell'articolo si citano dati 

statistici impressionanti, se­
condo i quali in Germania mo­
rirebbero ogni anno circa 2000 
bambini, -improvvisamente e i-
naspettatamente-. Il fenomeno 
è assai diffuso anche in Inghil­
terra e negli Stati Uniti, dove 
gii da alcuni anni è stato conia­
to un nome appesito per indi­
care questa sindrome misterio­
sa: -Sudden Infant Death Syn-
drome* (sindrome mortale in­
fantile improvvisa), comune­
mente abbreviato SIDS. 

Sulle possibili cause della 
SIDS sono state avanzate le i-
potesi più disparate, in un mi­
gliaio di pubblicazioni scienti­
fiche apparse finora: disfunzio­
ne del timo, assunzione di 
quantità eccessive di vitamina 
B, carenza di magnesio, posi­
zione a pancia in giù, inspira­
zione di sostanze tossiche con­
tenute nella \emice delle pare­
ti domestiche. 

Nel 1975 tuonarti Hamilton, 
un epidemiologo statunitense, 
stimò che i solfati acidi conte­
nuti nei fumi di combustione 
del carbone e degli idrocarburi 
causano da 7.300 a 120.000 de­
cessi l'anno. Sul fatto che l'ani­
dride solforosa e altre sostanze 
tossiche immesse nell'aria ab­
biano effetti perniciosi sulla sa­
lute, inducendo o aggravando 
malattie respiratorie — bron­
chiti croniche, asma, enfisema 
—, sono tutti d'accordo. Del re­
sto è ancora vi\x> il ricordo del 
terribile inverno 1952-53, allor­
quando lo smog londinese fece 
4000 \ittime nel giro di una set­
timana, e altre 8000 nei mesi 
successiti. 

Tuttavia la comunità medica 
intemazionale guarda con ge­
nerale scetticismo alle valuta­
zioni di Hamilton, e ritiene che 
non ci siano prove definitive in 
base alle quali si possa ipotizza­
re un deciso nesso di causa-ef­
fetto tra inquinamento atmo­
sferico e SIDS. 

Ma — si argomenta nell'arti­
colo di -Der Spiegel- — se le 
piogge acide stanno uccidendo 
gli alberi deila Foresta Nera, è 
lecito supporre che esse abbia­
no, a maggior ragione, effetti 
letali sugli organismi più fragili 
e indifesi, come quelli dei bam­
bini. -Quando il bosco muore, 
muore l'uomo* è il titolo dell' 
articolo in questione, che rical­
ca l'incisivo slogan lanciato re­
centemente dalla BUND (Lega 
tedesca per la protezione dell' 
ambiente e della natura). 

La deduzione sarebbe logica 
e convincente se non fosse per 
il fatto che anche la questione 
dei danni che le piogge acide 
arrecano al patrimonio boschi­
vo della Germania Federale è 
molto controversa. In partico­
lare Io stato di salute della Fo­
resta Nera pare che sia molto 
meno preoccupante di quanto 
potrebbero far credere le allar­
mate denunce dei mass media. 
È quanto si desume da un arti­
colo su-Le piogge acide e la Fo­
resta Nera*, pubblicato nell'a­
gosto scorso dall'autorevole ri­
vista scientifica inglese 'Natu­
re; che espone i risultati di un 
convegno intemazionale sul te­
ma -Le precipitazioni acide-, 
svoltosi a Lindau ai primi di 
giugno. 

Il luogo comune secondo cui 
la Foresta Nera sta morendo 

viene decisamente respinto: -Il 
turista comune, o anche lo 
scienziato in visita, potrebbe 
Raggiare per giorni in teri senza 
constatare danni particolar­
mente rilevanti...* (viene pro­
prio la voglia di andare a con­
trollare di persona). Inoltre pa­
re assodato che i danni subiti 
da alcune piante non possano 
essere imputati a emissioni di 
anidride solforosa localizzate 
sul territorio della Germania 
Federale. I livelli di anidride 
solforosa riscontrati nella fore­
sta sono infatti molto bassi. 
Ammesso e non concesso che 
siano le piogge acide (in pratica 
acqua piovana contenente aci­
do solforico) a danneggiare le 
piante, il tempo occorrente 
perché nell'atmosfera l'anidri­
de solforosa si trasformi in aci 
do solforico è tale per cui è pro­
babile che il suo luogo d'origine 
vada ricercato fuori dei confini 
della RFT. Insomma, conclude 
l'articolo, non è detto che le co­
stosissime misure che il gover­
no tedesco — incalzato dal par­
tito dei tverdi* — ha adottato o 
adotterà per ridurre le emissio­
ni di ossidi di zolfo e di azoto 
nell'atmosfera abbiano effetti 
apprezzabili sugli alberi della 
foresta Nera, 

È evidente che il problema 
va affrontato a una scala terri­
toriale che prescinde dai confi­
ni ira i vari Paesi, e difatti la 
Comunità Economica Europea 
si appresta a varare delle nor­
me in base alle quali tinti ipae­
si membri dovrebbero ridurre 
le loro emissioni di anidride 
solforosa nella stessa propor­
zione (forse del 50-60% di qui 
al 1995). 

Se ne deve concludere che ì 
•verdi* si stanno agitando per 
niente? Certamente no. Essi 
fanno benissimo a mobilitarsi e 
a sensibilizzare l'opinione pub­
blica su questi problemi, di vi­
tale importanza per la qualità 
della vita e per la stessa soprav~ 
vivenza della biosfera. Ma in 
una materia cosi delicata — in 
cui la scienza è ancora ben lon­
tana dall'aver raggiunto certez-

•ze definitive — sarebbe forse il 
caso di evitare di ricorrere a 
•colpi bassi* (come il sensazio­
nalismo del pur autorevole 
•Der Spiegel*. per incenderci) 
che possono indurre nell'opi­
nione pubblica disorientamen­
to. 

Paolo Migliorini 
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